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Non ci crederà nessuno, ma è stato
Scòpolo, il Faraglione di Fuori,
a raccontare la storia della Fontelina
a Giuseppe Aprea, che non ha fatto
altro che dare eco giocosa e sentimento
a quel vocione di roccia salata. 
Umberto Natalizio ha raccolto
la storia nel palmo delle mani 
come fosse acqua di mare, 
e le ha dato la forma 
di un sogno colorato d’azzurro.

Gaetanino Gargiulo può essere contento:
con tenacia ha realizzato 
il suo desiderio da innamorato.
Ora finalmente la Fontelina 
non avrà più segreti 
per chi vorrà sfogliare 
il suo album di ricordi, 
che prende vita da immagini di ieri e di oggi. 
Alcune sono scattate con dolcezza e sapienza da 
Alessandro Catuogno, Umberto D’Aniello, 
Vittorio De Martino e Andrea Salvia.

Il Comune di Capri e l’Azienda Soggiorno
hanno patrocinato con affetto 
questo fantastico viaggio nel tempo 
e nella memoria dei luoghi. 
Un viaggio tranquillo e senza onde
perché la Tipografia Albano di Napoli,
grande timoniera di carta e d’inchiostro,
conosce del mare ogni umore e pensiero.
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La storia di ogni luogo - finanche il più piccolo che si possa immaginare  - è storia che 

riguarda tutti noi abitanti di questa meravigliosa Terra. 

Ecco dunque a voi, in pagine leggere, la storia bella della Fontelina di Capri, che nacque insieme 

con il mondo, all’alba dei tempi. Avvenne nello stesso giorno in cui l’Isola apparve ad illuminare 

con la sua bellezza gli occhi degli uomini. Nello stesso magico momento in cui i Faraglioni 

sorsero dalle acque e la Grotta Azzurra brillò per la prima volta di una luce calda. 

Della storia della Fontelina vorremmo raccontarvi gli ultimi sessanta (e passa) anni: sono quelli 

che riguardano noi e le nostre famiglie, che del luogo abbiamo fatto nel tempo la nostra casa. 

Una casa aperta al sole, al mare e a tutti voi.

La Fontelina: sessant’anni portati bene
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porto romano di tragara  ville romane sul versante di marina piccola 
ricostruzioni fantastiche di carl weichard



Mi chiamo Scòpolo e sono il più bello dei Faraglioni di Capri. 
Il nome che porto, però, non è granché: me lo affibbiarono gli 
antichi Romani forse solo per prendermi in giro, dal momento che 
dare il nome di “scopulus” (che in latino vuol dire scoglio) ad 
uno scoglio equivale a battezzare con il nome di “Uomo” un uomo. 
Quanto di più anonimo possibile, insomma: come chiamare il proprio 
cane “Cane”...! Faraglione Scòpolo suona comunque meglio di 
Faraglione “Di fuori”, come mi chiamano quelli dell’isola: quando 
dicono di qualcuno che è “di fuori” i capresi non intendono quasi 
mai fargli un complimento!
Al di là del nome, posso dire senza falsa modestia di essere bello 
assai. Dalla cintola in su, basta guardarmi nelle cartoline: io sono 
quasi sempre quello sulla  destra, quello più alto e slanciato, 
leggermente di profilo rispetto ai miei fratelli. 
Dalla cintola in giù, invece, mi conoscono in pochi, ma vi assicuro 
che chi mette su maschera e pinne e si affaccia giù e guarda nel 
blu, non mi scorda più.

mi chiamo scÓpOlo 
e sono il più bello
dei faraglioni
    di capri 



Fondali faraglioni “dalla cintola in giù”



faraglione 
scÓpolo

Se proprio debbo trovarmi un difetto (uno solo), ammetto di essere un po’ troppo 
rigido, un po’ all’antica: diciamo che sono un tipo tutto di un pezzo, nel vero senso 
della parola. Mi piace tenere gli occhi aperti sul mondo che cambia per essere il più 
possibile aggiornato, ma ci tengo pure a mantenere le distanze con gli altri: non per 
altro, solo  per conservare il più possibile la mia integrità. Sono convinto che se ci si 
lascia troppo andare, si rischia di finire come mio fratello Faraglione Di Mezzo, che 
chiunque può passargli tra le gambe quando ne ha voglia. Se invece ci si irrigidisce 
troppo si rischia di imitare mio fratello Faraglione Stella, che il cordone ombelicale 
con nostra madre Isola non l’ha mai voluto tagliare e di conseguenza è privo di 
qualsivoglia autonomia personale… E’ uno scoglio bamboccione, diciamo.
Dal mio punto di vista (che non è terra-terra, essendo io alto 104 metri) gli eventi 
bisogna guardarli dall’alto per giudicarli meglio. Questo l’ho imparato un po’ per 
volta, nei lunghi secoli in cui di cose veramente rilevanti, accanto a  noi Faraglioni, ne 
sono successe veramente poche, a ben vedere. Il posto è stato sempre bello, questo sì, 
è sempre piaciuto a tutti quelli che ci sono capitati, fin dai tempi di Omero e di Ulisse. 
Ma la bellezza, diciamo la verità, raramente dà  di che riempirsi la pancia.
Con Augusto e Tiberio, per un certo periodo, le cose cambiarono: da imperatori si 

faraglione 
di mezzo

faraglione
stella



il mare della fontelina in inverno. paul von spaun (1876 - 1932) wilhelm wunderwald (1870-1937) una sirena alla fontelina



fecero costruire anche su questo versante dell’isola delle dimore favolose e proprio qui, 
all’ombra di noi "scopuli", realizzarono un approdo per le loro navi, capaci cisterne 
per l’acqua piovana e un comodo sentiero per risalire lo scosceso. Ma, ahimé, tutto 
questo non fu per molto…! Nel 37 d.C. Tiberio andò via incontro al suo tragico destino 
ed io presto restai solo con i miei fratelli e la mia nostalgia, costretto ad ammazzare 
il tempo osservando i cormorani in volo sfiorare le onde e i banchi di tonni dalle 
pinne luccicanti fare strage di alici. O scrutando con un po’ d’invidia gli amori delle 
foche monache. Loro  abitavano ad un centinaio di metri dietro di me, da mio cugino di 
secondo grado, Scoglio Monacone,  ma per prendere il sole preferivano nuotare fino 
all’altro mio cugino più famoso, Scoglio delle Sirene.  Un po’ di distrazione arrivò nel 
Trecento, quando assistetti alla costruzione della Certosa di S. Giacomo, che il conte 
Arcucci, ch’era allora il signore di Capri, fece costruire con l’aiuto della regina 
Giovanna d’Angiò. Ma anche questa novità risultò effimera, perché dopo un pò  riprese 
il tran tran di sempre e la Baia di Mulo ripiombò nel silenzio.
Mi annoiavo a tal punto, in quei tempi, che un bel giorno mi addormentai senza volerlo. 



parate di quaglie a capri una filatrice di capri



Quando riaprii gli occhi – molti anni erano trascorsi ed il mondo era entrato nel sedicesimo 
secolo della sua storia - vidi con gioia apparire nella piccola marina su cui vegliavo una 
flottiglia di piccole navi dall’agile prua. Che ne potevo sapere che erano pirati, venuti a 
razziare giovani donne e uomini forti per i remi…? Che cose orribili mi toccò vedere! 
Desiderai con tutto me stesso che il luogo tornasse solitario e silenzioso come nella mia 
gioventù. Povero Scòpolo, pensavo spesso, che tempi tristi erano venuti! 
Per amor di verità devo dire, però, che tra una scorreria e l’altra dei pirati scendevano 
giù fino alla mia scogliera capritani cacciatori e capritani pescatori. E quelli, almeno, 
venivano in pace: era povera gente. I primi, di buon mattino, specialmente nei mesi di maggio 
e di settembre, paravano su degli alti pali le reti per catturare le quaglie che avrebbero 
poi rivenduto al mercato a terraferma. I pescatori, invece, venivano in barca di notte e, 
armati di lunghi bastoni arpionati chiamati “lanzaturi”, infilzavano i pesci tra gli scogli. Mi 
piaceva osservarli dall’alto, anche se loro non avevano occhi che per i dentici, le cernie, 
i gronghi e le murene che qua e là sorprendevano immersi nel sonno, placidi ed ignari, 
nelle acque basse e chete. 



portatrice di fiori Donna di capri, Gaetano Dura



Un bel giorno eccoti invece comparire un bel gruppetto di giovani donne venute fin 
quaggiù a macerare lino. Costantina, Luciella, Angelina e le altre. Le guardavo scendere 
scalze lungo il sentiero che fendeva tortuoso il boschetto, con grandi ceste in equilibrio 
sulla testa - era la fine di luglio, e il caldo era soffocante. Portavano, raggruppate in 
grandi mazzi, lunghe piante di lino appena maturate e raccolte, pronte per essere immerse 
nelle pozze di acqua salmastra che quà e là si aprivano sulla scogliera bianca a pochi metri 
da me. Fonti più piccole circondate da rocce e fonti più larghe e profonde, vere piscine 
naturali cui il mare o il cielo donavano l’acqua. Dopo qualche settimana, come appresi pian 
piano,  cominciava la lavorazione vera e propria: il filo di lino infine ottenuto avrebbe 
dato forma e leggerezza agli abiti ed elasticità e resistenza alle reti dei pescatori dell’isola.
Quelle giovani donne le vidi ancora e ancora. Continuarono per anni, per secoli, a venir 
giù cantando con le loro ceste colme di pianticelle di lino, camminando scalze fin dentro 
l’Ottocento. E così quella bianca scogliera (che poi era la scogliera di noi Faraglioni) in 
paese ebbe infine un nome: quel luogo cominciò a essere indicato da tutti come “‘e font d’o 
lino”. E pian piano, passando di bocca in bocca, divenne la Fontelina.  
Lo sapete che nell’ultima grande guerra l’isola non sparò un sol colpo? 

vecchio scopolo
sentinella di roccia 
sempre all’erta



Frank Sinatra a Capri fine anni '40. Dietro di lui, 
il faraglione scopolo

soldati tedeschi in un momento di relax a capri, 1939 ca 



Però, malgrado nessuno l’avesse fatta prigioniera, gli americani vennero a liberarla (in 
realtà solo per farsi belli con lei e farla innamorare). Alla fine furono loro a perdere 
la testa per Capri e dopo qualche anno, andando via, le lasciarono in ricordo un po’ di 
caramelle e la loro voglia di sognare. Di me, però, del vecchio e fedele Scòpolo, sentinella 
di roccia sempre all’erta, Frank Sinatra ed i suoi commilitoni si dimenticarono del tutto. 
Proprio di me che un giorno, per non mancare al mio dovere,  mi ero affumicato al fumo 
del sigaro di Winston Churchill, che di tutti i posti dove sbarcare nell’isola aveva scelto 
proprio il mare in cui mi bagno io, il mare dei Faraglioni…!  Anyway, quella voglia di 
sognare ricevuta in eredità cambiò la vita ai capresi… e pure a me. 
In un mattino di primavera del 1949, di buon’ora, vengo svegliato da violenti colpi di 
martello. Apro gli occhi e vedo un gruppo di assatanati lavoratori, uomini e donne; guardo 
meglio e li riconosco tutti, uno per uno. Lucia Fiorentino e Peppino Arcucci erano marito 
e moglie: lei faceva la cuoca e tutti a Capri dicevano ch’era la più brava di tutte. Lui, 
Peppino, aveva da poco il ristorante Grotta Verde a Marina Grande, ma la sua faccia mi 
era familiare soprattutto per tutte le volte che lo avevo visto nel mare davanti a me, mentre 
si allenava per il campionato di nuoto. 



lucia fiorentino e peppino arcucci ai fornelli a sinistra peppino arcucci campionati italiani di nuoto



Sembrava non essere mai stanco, quello lì, ma spesso in quegli ultimi mesi, arrivando all’altezza 
della scogliera della Fontelina, l’avevo visto rallentare nelle bracciate e allungare lo sguardo 
verso terra. Qualche idea gli frullava nel cervello – era del tutto evidente. 
Insieme a Lucia e Peppino, quel giorno, ricordo che c’era anche Pasquale Gargiulo, un 
brav’uomo che faceva un po’ il pescatore e un po’ il contadino,  tanto amava da morire tutti 
e due i mestieri. E c’era pure un tal Catello Làzzaro che, come si vedrà, in quel fatidico 
frangente avrebbe avuto il ruolo più importante di tutti, facendo egli di mestiere il falegname.  
Guardando quel gruppetto saltellare sugli scogli m’immaginavo una allegra scampagnata di 
amici, aspettandomi di veder comparire da un momento all’altro una tovaglia a quadretti 
bianchi e rossi,  una frittata di spaghetti ed il rituale fiasco di vino. Ma mi sbagliavo e di 
grosso, perché in men che non si dica, ma in un frastuono tale che in confronto lo stridìo 
dei gabbiani mi sembrò un dolce concerto, quei presunti gitanti tirarono su dal nulla  una 
baracca di legno nella quale avevano progettato di installare una trattoria con relativo 
terrazzo. 
Una trattoria alla Fontelina? E quando mai quei  signori avevano chiesto il permesso al 
Faraglione Stella, che era poi il diretto interessato essendo il più vicino a terra? 



clienti della fontelina “ al lavoro” rubina e pasquale gargiulo fontelina anni ‘50



Ed il mio consenso? Come pensavano di farne a meno? Evidentemente erano state vittime di 
una bella insolazione (noi Faraglioni il sole ce l’abbiamo sempre sulla testa)…!  Per sistemare 
la spiacevole faccenda e dar loro un’opportuna  lezioncina mi bastò dire due paroline in un 
orecchio del mio amico Mare dei Faraglioni. 
Così, un bel giorno di dicembre - anzi, una notte in cui la luna era nera per il  cattivo umore 
-, il vento prese a divorar le nuvole come fossero  zucchero filato e le nuvole, per vendicarsi, 
soffiarono sul mare fino a farlo ribollire di rabbia e diventare nero pure lui. Fu un vero 
inferno. Quando tornò il silenzio, di tutto quel legno che mastro Catello aveva piantato sugli 
scogli non erano rimasti che quattro assi e relativi chiodi… Ma erano cape toste, quelli là. 
Coltivavano un sogno come si fa con una pianticella di basilico, che tutte le mattine la si aiuta 
a crescere guardandola con amore. E non c’è  mareggiata al mondo che possa portarselo via 
del tutto, un sogno. Essi volevano la loro piccola trattoria a due passi dal mare blu cobalto dei 
Faraglioni, poggiata proprio su quegli scogli antichi dove le loro nonne venivano a macerare il 
lino. E niente li avrebbe fermati, bastava guardar loro negli occhi per capire. 
Fu così che, non molto tempo dopo quell’orribile notte, tornarono a lavorare ancora là dove li 
avevo visti la prima volta. Tra loro c’era anche una faccia nuova, quella di Antonio Gargiulo, 

banghetebunghete
banghetebunghete



il primo pergolato della fontelinafontelina anni ‘50 antonio e Antonietta  gargiulo



il fratello di Pasquale che aveva deciso di lasciare il suo incarico di cuoco dell’albergo La 
Palma per inseguire anche lui il suo sogno.  Banghetebunghete,banghetebunghete: a colpi 
di martello e di buona volontà,  la nuova baracca ed il terrazzato in legno, che un semplice 
pergolato di pali e paglia riparava dal sole cocente, vennero su allegri e accoglienti.  
Da parte mia devo riconoscere che a questo punto mi ero abituato alla presenza di quei 
miei nuovi inquilini:  via via, anzi, la loro compagnia mi diventava sempre più preziosa. E a 
mia volta cominciai a piacere a loro per il mio carattere fermo ma solare: nacque l’amicizia 
che dura tuttora. Tutti i giorni sbirciavo i loro movimenti veloci, mentr’erano indaffarati 
ad apparecchiare i tavoli (che erano solo quattro e perciò dovevano essere sempre pronti) 
o a sbucciar fagiolini, a nettar patate o a sbattere uova. I pesci li pulivano gli uomini 
sciacquandoli nell’acqua di mare, seduti sugli scogli, con i pantaloni scorciati ed i piedi, 
piacevolmente a bagno, di tanto in tanto abbracciati… dai tentacoli di qualche polpo. 
Richiamato lì dal profumo irresistibile che la corrente portava  lontano. 
Donna Lucia la osservavo specialmente la mattina presto, quando accendeva con l’aiuto 
degli uomini le tre piccole fornaci a carbonelle che erano poste in una cavernetta, al 
riparo dal vento. Su di una si faceva bollire, sempre pronto a dare calorosa ospitalità ai 



michele ogranovitch, “l’arco della fontelina” 1935 rubina e antonio con gaetanino



maccheroni appena spezzati, un pentolone di acqua; su di un’altra si poneva ad arroventarsi la 
griglia dove sarebbero finiti, appena pescati, il sarago o il dentice da fare arrosto. In un angolo, 
sempre pronto, c’era poi il padellone nero in cui si friggevano le fragaglie al momento, davanti ai 
clienti, spolverate di farina e di pepe nero. Profumate d’azzurro e colorate dai ricordi di pesche 
leggendarie di qualche pescatore di passaggio alla Fontelina.  
Ma era sull’ultima delle fornaci che si consumava, guardato con occhio amorevole dalla 
bravissima cuoca, l’autentico rito gastronomico dal quale nasceva la prelibata specialità della 
casa: la zuppa di pesce. Così come la Venere dipinta da Botticelli, la maestosa zuppa di donna 
Lucia alla fine sorgeva nuda e leggera dalla spuma del mare. Il soffio leggero di Zefiro, il vento, 
portava lontano lontano le ultime volontà dello scorfano verace, il profumo intenso del grongo, 
l’allegro chiacchierìo delle vongole. Persino il friccichìo dei piccoli polpi, stretti nell’abbraccio 
morbido e sincero del pomodoro pelato e del prezzemolo appena colto.  
Era quell’irresistibile messaggio portato dal vento di maestrale l’unica pubblicità della nuova 
trattoria in riva al mare. Era sufficiente quello ad attrarre come una calamita coppie di innamorati, 
viaggiatori solitari, comitive di amici in cerca di pace, di aria marina e della Luna Caprese che la 
musica di Augusto Cesareo aveva reso ormai immortale. 



lucertola azzurra la meravigliosa lucertola azzurra ha eletto il faraglione 
scopolo a sua dimora esclusiva. ama essere accarezzata 
e fotografata



Arrivavano giù dal sentiero che scendeva dal belvedere di Tragara, tra cespugli di mirto e 
squarci di cielo e di poesia, oppure venivano per mare da Mulo o da Pennaùlo, a Marina 
Piccola, a bordo di gozzi piccoli abbastanza per infilarsi sotto l’arco di roccia che, 
autentico e maestoso portale di palazzo, faceva da corona imperiale alla dolce insenatura 
della Fontelina. 
Inutile dire che la mia solitudine di scòpolo/scapolo era ormai solo un brutto ricordo: 
ora io, Faraglione Scòpolo,  ed i miei due fratelli, Faraglioni Stella e Di Mezzo, ci 
sentivamo di nuovo veramente protagonisti della storia della nostra isola, come ai tempi 
dei Romani.
In quel periodo la mia amica del cuore, la lucertola azzurra che da quando esiste il 
mondo abita con me (e solo di Scòpolo si fida, e non di altri), quella piccola, tenera, 
meravigliosamente cerulea creatura che di più belle non ce n’è in tutti i mari della terra, 
trascorreva le sua giornate affacciata a guardare di sotto.  Ma non verso il mare, bensì a 
quella piccola scogliera brulicante di persone eppure silenziosa. Poi la sera mi informava 
di tutto nel dettaglio. Una volta, per l’appunto,  mi raccontò la storiella da morire dal 
ridere che vado a raccontarvi. 

la mia amica del cuore è la 
lucertola azzurra



Brigitte Bardot a Capri

foto di valerio di domenico, 
il grande reporter dell’isola

giuseppe faiella detto “ Mutillo” 
e costanzo federico detto “ mellone”



Dunque,  il fatto è questo: alla Fontelina l’acqua dolce non c’era, così come del 
resto scarseggiava in tutta l’isola in quegli anni Cinquanta. Veniva trasportata tutti i 
giorni da Marina Grande ai Faraglioni dentro tinelle di legno: ogni goccia preziosa 
più di una perla nera. Per fare la doccia, ai clienti veniva chiesto di arrangiarsi 
con il poco liquido contenuto in un bottiglione, il cui collo era stato infilato in una 
rosetta di annaffiatoio, che al momento dell’uso veniva retto da uno dei lavoranti 
posizionato un pò più in alto. Un sistema pratico ed economico, come si vede, che 
funzionò perfettamente per molte stagioni, contribuendo a mettere (quasi) tutti i clienti 
di buon’umore e convincendoli persino in molti casi a complimentarsi con i proprietari 
per il sapore naïf di quella doccia d’acqua dolce in riva al mare.  Ma a quel tedesco 
cui un giorno il bottiglione si fracassò sulla testa, sfuggendo  dalle mani distratte del 
giovane Costanzo cui le donne belle facevano girare la testa, non bastarono le scuse 
dei padroni di casa. 
Lo sfortunato connazionale di Goethe andò infatti su tutte le furie, minacciando fuoco 
e fiamme in quella lingua che metteva paura da morire, pretendendo infine di essere 
risarcito dello spavento provato con un lauto pranzetto.



Jaqueline kennedy per le vie di 
capri

vittorio gassman alla fontelina peppino di capri



 Ma poi finì che dopo due fette della meravigliosa torta di crema al limone e pinoli di donna Rubina 
(la moglie di Antonio Gargiulo che si era intanto unita nel lavoro al marito)  e qualche buon 
bicchiere, giurò di restare vita natural durante cliente della Fontelina. “Natürlich naturalmente… 
senza mai più chiedere di fare una doccia… !
Tra una zuppa di pesce ed una doccia dal bottiglione, molte cose cominciarono a cambiare alla 
Fontelina, e quasi  tutte in meglio: lo posso ben testimoniare io, che mi chiamo Scòpolo e che 
per tutto il tempo non mi sono mosso da lì.  Intanto, dopo ogni mareggiata invernale i miei amici 
dovevano rimboccarsi le maniche e ricostruire tutto daccapo: figuratevi che nel ‘54 il mare si 
portò via per ricordo persino le posate d’argento del locale e bisognò ricomprare pure quelle…. 
Però, in compenso, ora i clienti aumentavano a vista d’occhio. 
Appena scoccarono gli anni ’60 infatti, le quaglie, che da che tempo è tempo erano sempre venute 
a Capri a migliaia, diminuirono di brutto, ma presero ad atterrare invece stelle di prima grandezza. 
Sofia Loren e Clark Gable girarono abbracciati tutta la Baia di Napoli, fino a perdersi in una 
casuccia di Marina Grande. Lo Scià di Persia venne nell’isola per godersi in pace la sua splendida 
Soraja, la Bardot per parlar d’amore con Samy Frey. Arrivarono Onassis e Niarkos, Moravia con 
Elsa Morante, Sartre con la Beauvoir e tanti, tanti altri da riempirne con le cronache i rotocalchi 
più famosi dell’epoca.



ristorante grotta verde a marina grande 
Emilia Ferraro, Lucia Fiorentino e Rosaria

peppino arcucci alla fontelina anni’50



Alla Fontelina tutti lavoravano a piedi nudi, come faceva la bionda Brigitte camminando in giro 
per l’isola. Ma ora finalmente c’era giù la luce elettrica e persino l’acqua, anche se le cose da 
fare erano talmente tante - per ampliare la cucina, per rinforzare la terrazza ed il pergolato, 
per costruire le nuove cabine e potenziare così un’attività che prometteva bene - che Pasquale, 
Antonio e Rubina avevano dovuto chiamare rinforzi. Anche perché nel frattempo Lucia, la 
cuoca, aveva preferito dedicarsi al suo bellissimo ristorante a Marina Grande, il già famoso 
“Grotta Verde”. 
I nuovi arrivati erano pieni di entusiasmo, di buona volontà e soprattutto di allegria: possedevano 
insomma tutte le doti necessarie per compiere tutti i santi giorni  il lungo cammino tra la propria 
casa e noi Faraglioni (il ritorno in salita!). I loro nomi? Per fortuna che Scòpolo ha buona 
memoria! Dunque: Mario, Salvatore e Costanzo (quello del bottiglione in testa al tedesco) erano 
i fratelli di Rubina, poi c’era suo padre Giovanni. Per il fine settimana, che era di solito molto 
frequentato, si aggiungevano alla già folta brigata Francesco e Costanzo, fratelli di Lucia della 
Grotta Verde, e Antonietta, la giovane sorella di Pasquale ed Antonio Gargiulo. In tutta la 
mia lunga vita di Faraglione non avevo mai conosciuto tante persone contemporaneamente! E 
soprattutto mai un gruppo così affiatato…  
A rovinare quel clima di allegria che c’era tra loro ci provava di tanto in tanto il mare, il mio 
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amico di sempre, uno che non resiste a lungo senza far dispetti. 
Una notte che il mese di maggio del millenovecentosettantadue era già bell’e cominciato, e tutti 
erano convinti di aver scampato i pericoli dell’inverno, il mare venne su a tradimento. Venne su, e 
dopo una manciata di ore trascorse a fare il pazzo se ne tornò giù, trascinando con sé – chissà, 
forse per troppo amore - le colorate cabine della Fontelina con i ricordi profumati di tante belle 
donne. Ma non l’ebbe vinta, né quella volta lì né dodici anni dopo, quando un giorno di tempesta 
s’incattivì al punto di portarsi via lo spogliatoio, forse per lo stesso inconfessabile motivo. Ogni 
volta tutto fu ricostruito, pietra su pietra, mattone su mattone, con tenacia ostinata e passione, 
tanta tanta passione. Ma nell’ottantasette no.  
Nell’ottantasette non andò così. Quella volta ebbi paura pure io che mi chiamo Scòpolo, che sono 
alto e forte e che di bufere ne ho viste tante, nella mia lunga vita. Il vento ululò per un giorno 
e una notte interi, girando per il cieli come un indemoniato. Le onde colpirono così forte i miei 
fianchi che persino la mia amica lucertola azzurra, nascosta nel profondo delle cavità di roccia, 
credette che la sua ultima ora fosse giunta. E l’arco di roccia della Fontelina fu sul punto di 
morire, colpito da quella violenza inattesa e sconvolto per l’offesa subita dalle onde che credeva 
amiche. 
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Il mare si rubò tutto quel che gli uomini avevano costruito, quella volta, senza dimenticare 
nulla. E la sua beffarda risacca si portò via pure l’ottimismo e l’allegria di  Pasquale, Antonio 
e Rubina. Fu allora che sentirono improvvisamente il peso dei tanti anni spesi ad esaudire il 
sogno. Fu quello il momento in cui altri, più giovani, furono chiamati a fare la propria parte.
Quei giovani dell’ottantasette, Tonino, Gaetano e Mario, sono i miei amici di oggi. Di più, li ho 
praticamente visti nascere e crescere; sono stato testimone delle loro prime bracciate in mare e 
ho fatto da intermediario tra loro tre ed il primo polpo che abbiano mai pescato con le mani. 
Sono stato persino il padrino del loro primo amore. Volete che non li conosca alla perfezione? 
Amano profondamente la loro isola e sono pieni di passione come chi li ha preceduti. 
Così, oggi che la Fontelina è un’azienda importante con decine di persone che vi lavorano e 
che nella terrazza coperta dal pergolato di pali di castagno e pagliarelle non pranzano più 
dieci, ma cento persone per volta, niente in fondo è cambiato rispetto ad un tempo. E se ve lo 
dico io che mi chiamo Scòpolo, che all’età che ho un po’ di rispetto credo di meritarlo, potete 
crederci…  
La mattina, prima che i gabbiani volino via verso rotte infinite e misteriose, prima ancora che 
compare sole sorga dal mare a riscaldare la magica baia di Marina Piccola e prima, molto tempo 
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prima che la mia azzurra amica lucertola  esca per la prima passeggiata del giorno, io vengo 
svegliato dal profumo antico e familiare dell’aglio e olio, che nella padella del cuoco 
celebrano la loro unione di fatto. E insieme al prezzemolo che cresce nell’orto accanto 
alla cucina fanno rivivere il miracolo delle ricette antiche di donna Lucia e donna Rubina. 
Subito dopo, in un silenzio luminoso e azzurro, Alberto comincia a stendere amorevolmente 
sugli scogli della Fontelina i suoi materassini bianchi profumati di lavanda, come Pollicino 
le sue molliche di pane. 
Credete al vostro Scòpolo quando vi dice che ogni giorno, dalla primavera all’autunno, 
c’è  sempre qualcuno che decide  di seguirle, quelle mollichine. Perché? Perché  quella è  
la strada più sicura per la felicità.

scopolo





album di famiglia





Gargiulo Antonietta

Approdo anni ‘50

Gaetano Gargiulo Clienti sul primo terrazzo del ristorante

mario Federico e Vittorio Perito

Salvataggio di una tartaruga Caretta Caretta impigliatosi nelle reti 
da parte di: Nicola Astarita, Giovanni Caso, Gaetano Gargiulo, 
Mario Gargiulo, Antonio Russo

antonio gargiulo e rubina federico

antonietta gargiulo



Riparazione del timone della barca di Umberto Federico 
(detto Bertucc i beff) da parte di Costanzo Federico

Colazione con panino di Costanzo Federico e Ferdinando De Martino

Famiglia Arcucci: Roberto, Peppino e Tonino



Giovanni il Pescatore (di Castellamare di Stabia)

Pesca di Alalunga di Mario e Gaetano

Doccia gaetano, franco, aldo, mario e costanzo

Pasqualino Federico, Costanzo Federico, Franco Russo



ilaria, ludovica e mario gargiulo

Giovanni Caso e Gennaro Ambrosino 
Giovanni Federico e Signor Armando



Arco di pietra  

Turisti

Anna Melograni, Gaetano e mario

Emilio Ruotolo vicino 
alle vecchie cabine anni ' 60

Tuffi dall'arco di pietra



Giovanni Federico con il vecchio gozzo 
che traghettava i clienti a Marina Piccola

Michele Sposito

Mario Gargiulo, Franco Federico, 
Umberto Pollio, Luca Cangiano,
Mariano Salvia, Costanzo Astarita,
Francesco Di Sarno, Gaetano Gargiulo

Franco federico e 
costanzo astarita al buffet

presentazione di un conto molto salato al Signor Brennecke





 Pasquale Gargiulo, Gennaro, Cristian De Sica

Pasquale Gargiulo tra Rudy e Olì

Coniugi Fornara con  Antonio Gargiulo, Gennaro Sposito, 
Antonino Arcucci e Pasquale Gargiulo



Tavolata di fine estate della famiglia Gargiulo con i clienti

Pasquale Gargiulo, Edvige Fenech  Gargiulo Gaetano tra Marisa Laurito e Rocco Barocco

Mario Gargiulo  



Pulizia dei pesci e dei mitili da parte del personale

Gino Paoli e Pasquale

Gabbiani in amore

 Luca Cordero di Montezemolo e Antonio

Peppino di Capri, Gaetano, Gino Paoli





Rubina Federico e Tonino Arcucci
I pulcini della fontelina

Pasquale e Edgardo Arcucci
Luigi Gargiulo



Domenico Ferraro ( detto “Mollicone”)



Sara, Antonio e Luca Gargiulo

Luca Gargiulo, Antonino Astarita,
Alberto Barretta

Lucia Fiorentino con dei clienti Giuseppe Arcucci

Turisti





Antonio sul ponte di legno

Antonio Russo, Gaetano, Alberto Barretta, Domenico Ferraro, Gargiulo Mario, 
Francesco Cioffi, Tonino Arcucci

Causa cattivo tempo i clienti mangiano in cucina

Baronessa, vecchia cliente con Rubina Federico



Rubina Federico , Hans Baum (sua festa) moglie e figlia, Mario Federico, Giuseppina de Martino, 
Pasquale Gargiulo, Costanzo Ruggiero (detto Ciciarella), Antonio Gargiulo, Salvatore Federico, 
Costanzo del Piano, Franco Russo, Costanzo Fiorentino



Antonella e Vittorio Perito, Bernardo De Bernardo e Anna Palumbo

Pulizia dei fagioli spolichini da parte di Pasquale, Tonino e Costanzo Fiorentino

Matteo, Tonino e Renato

Giovanni Morvillo e Giuseppe Santarpia
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Cliente con Antonio e Rubina

Massimo gargiulo

Rubina



Party serale Antonio Russo e Domenico Ferraro con un pesce spada alla brace

vecchio terrazzo
Bernardo, Vittorio Perito,Mario Federico, Pasquale Gargiulo, Pasqualino 
Federico, Giuseppe De Luca, Antonio Gargiulo, Rubina e Costanzo Federico



Luca Gargiulo e Massimiliano Barretta

Giovanni Federico, Antonio, Signora Taroni, Francesco 
Fiorentino, Luigi Vanacore ed Enrico Lembo

Turisti

Gruppo di bagnanti



In basso da sinistra: Nicola Astarita, Mario Federico, Antonio Gargiulo, 
Domenico Ferraro, Signor Forconi con moglie, Rubina Federico, Mario 
Gargiulo, Antonino Aversa. In seconda fila da sinistra: Amedeo Pelli, 
Alberto Barretta, Gaetano Gargiulo, Roberto Salvia, Antonio Russo, 
Mario Laborano, Tonino Arcucci, i tre in alto Mirko, Giovanni e Luigi





Mario Laborano, Luca Gargiulo, 
Gennaro Gargiulo, Luca Cangiano, 
Donato dll’aquila, Mariano Salvia, 
Mario Gargiulo, Umberto Pollio, 
Gabriele Massa, Francesco Di Sarno,
Nicola Astarita, Gaetano Gargiulo 
party Isabella Ponta & Werner Ebm



Pasqualino, Gaetano, Mario e Costanzo

Gennaro Ambrosino, Giovanni Caso, Marco D’Agostino, Mattia De 
Santi, Mario Gargiulo, Benedetta Parodi, Fabio Caressa, Mariano 
Salvia, Pasquale Lepre, Umberto Pollio e Francesco Di Sarno

Salvataggio di un piccione di Falco 
Pellegrino dall’assalto dei gabbiani da 
parte del personale della Fontelina

Vecchia tabella "La fontelina"

Matteo Gargiulo e Giuseppe Arcucci



Umberto Pollio, Thomas Vermaelen, Nicola Astarita, 
Fabregas Cesc, Ciro Gaudino, Gaetano

Donato Dell’Aquila, Bruno Vespa, Domenico Ferraro, Paola Saluzzi, Angelo Indellicati, Gaetano

Donato Dell’Aquila, Nestor Capello, Nando, Angelo Indellicati, 
Giovanni e Gaetano con Giorgio Armani,

Angelo Indellicati, Gaetano con Silvester Stallone



Antonio Gargiulo intento alla pitturazione del solaioRubina Federico, signora Taroni, Pasquale Gargiulo 
e Antonio, Pasqualino Federico, Mario Federico

Party dei 69 anni di Enzo Troutvein Famiglia Gei con Rubina, Pasquale e Costanzo



apertura champagne con il bicchiere 
gennarino, nicola, gaetano e franco

foto dall’alto

melanzana a barchetta

vecchio terrazzo



Rose
Rose

Rose tra il mare e i Faraglioni... un altro prodigio di Capri! Ma 
bisogna scegliere la rosa giusta e farlo con amore. Per questo ho 
scelto una Mermaid, una sirena, di W. Paul 1918, un ibrido di R. 
bracteata, e ancora una R. bracteata, arrivata dalla Cina  a Londra 
nel 1793 grazie a Lord Mac Cartney e per questo chiamata Rosa 
macartnea. Poi ho aggiunto una Albèric Barbier, un ibrido di R. 
wichuraiana che Albert Barbier crea nel 1900 dedicandola a suo 
padre e infine una Noisette come Crèpuscule per garantirci fioriture 
da aprile a novembre. Buone rose a tutti!
							     
	 Stefania Perito



Rassegna stampa
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AINETT S
TEPHENS

ALDO MONTANO

ALESSAND
RO DEL PIE

RO

BARRY B
ONDS (BAS

EBALL)

BEYONCE

CARLO ROSSELLA

CAROLINA DI 
MONACO

CESC FAB
REGAS

DANNY DE
 VITO

DOMENICO DOLCE E ST
eFANO GABBAN

A  

DR. HERM
ANN BUHL

BECKER 
(LAMBERTZ)

ELISABE
TH – LYZ 

 HURLEY

ELISABE
TTA CANA

LIS

ELTON JOHN

EMILIO FEDE

EMILIO GNUTTI

EMMA MARCECAG
LIA

FRANCES
CO TOTTI

GARY LINEKER

GIANNI VERSACE

GIORGIO NAPOLITANO
GRAY DAVIS ( GOVERNATORE CALIFORNIA )HILARY SWANK

IRIS BERBEN 

JAMES CARVILLE E MARY MATALIN
JAY Z ( RAPPER )
JOE COOKER

JOHN ALBERTO LEGUIZAMO
KARL HEINZ RUMMENIGGE
LUCIA BOSE’

LUCIANO DE CRESCENZO
MAX BIAGI

MICHAEL CAIN

NASSER AL RASHID (LADY MOURA)
PAOLO CONTE

PAOLO MALDINI

PAOLO MIELI

PAU GASOL (BASKET)

RENZO ARBORE

ROMAN ABRAMOVICH

RUPERT MURDOCH

RYAN  JOHN SEACREST  

SERGHEI  IVANOV

SIDNEY POITIER

SORELLE FENDI

STEFANO CALDORO

STEFANO CASIRAGHI

STEVE WYNN

UTO UGHI

VALENTINO 

VINCENT Mc DOOM

ZUCCHERO FORNACIARI...



AASEROD

ABU KHADRA S
ADD  

ALI’

ARASI

ARKIN & CRO
SSLEY

BACOS

BAILLY

BARBOUR & RENTSCH
 

BARCLAY

BARENSON

BASSANI 

BASSO

BAUM

BECK

BERTAMINO

BERTO

BRATKE

BREEN

BUTZ

CALAMARO

CALDORO

CAMPI

CANEPARI

CAPPELLI

CAPROTTI

CARIA

CARLYLE

COEN

COHEN

COMPAGNA

COPPOLA

COSTA 

D’ONOFRIO

DANILOW

DANOFF

DE LUCA

DE marchi

DE ZIO

DEAN

DI PINO

EBM & PONTA 

ECKERT

EICKHOFF

ELTAWIL

ESPOSITO

FABIAN

FALSITTA

FEDERICO

FINANZER

FISCHER & ANGERMEYER 



FORTE

FRANCESCHINI

GADELHA

GALLI

GAYLORD

GEI

GIANDOMENICI

GIBSON

GIROLETTI

gordon

GOSS

GRANDINI

GRAPPONI

GRASSI

GREEN

GRUTESER

GUT

HAMBURGHER

HELFRICH

HILL & CHOPERENA 

HORNE

JACOBS

KAPLAN

KATZ

KAUFMANN

KILGOUR

KORS

KRONFELD

KUMMEL & PEZZANI

LANCIEN & NATU

LAYTON

LEWINSKI

LIEBERMANN

LIEF

LIUTI

LIVERINO

LOFFREDO

LORO PIANA

LUSKI

LYON

MALZONI

MANFREDI

MANNINO

MANOUKIAN

MAY

MAYER   

MC CARTY

MEISTER

MELOGRANI

MIGNOGNA                                                                                    

MORGANO



MORIONDI

MUGRABI

namani

NAPOLITANO

NEUNER

OEHLER

OELSCHLAGEL

OKMEN & SARGIN

OLGIATA

ONONA

OSSANI

PAGE

PECHMAN

PERITO

POLLIO

PRISCO

PUCILLO & RUOCCO

RAKOWSKY

RANDAL

ROLL

ROSEN

ROSENTHAL

SAGE

SANTARELLI

SCHLENZ

SCHMID

SCHMID & SCHNIDER
SETTANNI

SHADOVITZ

SILVAROLLI

SIMONELLI

SIMONER & BRENNECKE
SPAGNOLI

STORME

TABAK

TARONI

TERRACCIANO

TEVELEV

TOLLMANN

TREBOS

TROISI

VERARDI 

VIGNA

VIZZONE

VUOTTO

WASSEN

WEISS

WITTGENSTEIN ...e tanti altri

cui chiediamo scusa

per averli dimenticati...



le ricette della fontelina







Ingredienti per 4 persone:

RIPIENO: passare al mulinello (tritare) i formaggi unire i rossi d’uovo, 

e pepe quanto basta.

PASTA: su un piano formare una fontana di 350 grammi di farina con al centro un cucchiaio di olio extra 

vergine, il sale e 200 grammi di acqua calda; lavorare per circa 5 minuti e lasciare riposare per altri 15. 

utilizzando la farina rimasta Stendere finemente la pasta con il matterello.

poi Con un pennello bagnato nel bianco delle uova spennellare la pasta quindi formare

 ( la grandezza di una noce ) delle palline con il ripieno e poggiarle sulla pasta, dopo averle ricoperte 

con un altro strato di pasta tagliare con uno stampo tondo dal diametro di circa 4 cm.  Sbollentare per 

5 minuti e servire con  salsa di pomodoro fresco e basilico.

PER LA PASTA
400 GR. Farina

200 GR. Acqua

1 cucchiaio olio extra vergine

10 GR. Sale

PER IL RIPIENO
350 GR. Caciotta salata
100 gr. di mozzarella

50 GR. Parmigiano
Ciuffetto foglie di 
maggiorana fresca
Un pizzico di pepe
4 rossi d’uovo

Ravioli capresi





Ingredienti per 4 persone:

Strizzare le melanzane raffreddate e unire il misto di formaggio, il prosciutto cotto, basilico, 

rossi d’uovo, pane  raffermo, uno spicco d’aglio (tagliato finemente), sale e pepe quanto basta.

Formare delle polpette, infarinarle, passarle nella chiara delle uova, nel pane  grattugiato e poi 

friggerle nell’olio di oliva. Servire con salsa di pomodoro fresco e basilico.

1 kg. Melanzane pelate, tagliate, 
sbollentate in acqua salata per 5 
minuti (lasciare raffreddare)
150 GR. Formaggi misti tagliati a 
pezzettini ( Parmigiano, groviera, 
pecorino, fontina e provolone )
50 GR. Spalla cotta tagliata finemente

2 uova
50 GR. Pane raffermo
1 spicco d’aglio
basilico
50 GR. Farina
100 GR. Pane grattugiato

Polpette di melanzane





Ingredienti per 4 persone:

Aglio, olio extra vergine, peperoncino, prezzemolo, vino quanto basta

400 gr. pomodorini del Vesuvio 

2 scorfani da circa 200 gr. ciascuno

2 gallinelle        “         “           “

4 gamberoni e/o scampi

4 polipetti e/o calamaretti circa 100 gr. ciascuno

Frutti di mare (cozze, vongole, taratufi, fasolari)

In una pentola soffriggere aglio, olio e peperoncino, lasciare imbiondire e unire i polipetti, cuocere 

per circa 10/15 minuti. Aggiungere i pesci dal più grande al più piccolo (secondo la pezzatura), sfu-

mare con il vino bianco, unire i pomodorini, coprire e lasciare andare a fuoco lento

per ancora 20 minuti circa. A cottura quasi ultimata aggiungere i crostacei e i frutti di mare e cuo-

cere per altri 5/10 minuti, regolare di sale e terminare con un’abbondante spruzzata di prezzemo-

lo.  Servire con crostini di pane casareccio.

Zuppa di pesce





Ingredienti per 8 persone:

250 GR. Burro o margarina vallè

250 GR. Zucchero

350 GR. Mandorle tritate

100 GR. Cioccolata fondente macinata

6 uova

Lavorare burro e zucchero con un frustino elettrico per 10 minuti, aggiungere un tuorlo d’uovo 

alla volta, dopo averlo ben montato unire le mandorle, la cioccolata, e lavorare a mano per 2 minuti; 

montare a parte gli albumi a neve e mescolarli delicatamente con il resto (in modo molto soffice), 

versare il tutto in uno stampo imburrato e infarinato.

cuocere per circa 45 minuti in forno preriscaldato a 180.

Torta caprese





E la favola continua...






